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I superbi nell’Inferno di Dante 


i. 

Pietro di Dante, nel suo commento al poema del padre, 
crede che nel quinto cerchio dell’Inferno, immersi nella 
belletta negra della palude Stige, si trovino, non solo 
gl’iracondi e gli accidiosi, ma anche i superbi e gl’invi¬ 
diosi; altri antichi commentatori invece parlano solo d’i¬ 
racondi e d’accidiosi; e qualcuno, il Daniello, de’ soli 
iracondi. De’ moderni, chi sta con Pietro di Dante, chi 
col Daniello e chi con gli altri; e di coloro che non se¬ 
guono Pietro di Dante, c’è chi non osserva nemmeno che, 
se non s’accetti l’interpretazione di Pietro, la rassegna 
de’ peccati, fatta da Dante nel suo Inferno, è incompleta; 
c’è chi nota la difficoltà, ma non la risolve; e c’è infine 
chi s’affatica di dare ai superbi e agl’invidiosi or questo, 
or quello de’ cerchi infernali. Insomma de’ soli iracondi è 
indisputabile che Dante gli abbia collocati nel quinto 
cerchio; degli altri si può disputare e si disputa ancora. 
Io mi occuperò de’ superbi. 



II. 


In quanto all’opinione di Pietro di Dante, essa pare a 
me senz altro da rifiutare ; e non ci spenderei sù parole 
se non la vedessi sostenuta con piena convinzione dall’il¬ 
lustre Del Lungo (1), e, malgrado che il Bartoli (2), già 
dal 1887, abbia valorosamente confutato più d’uno degli 
argomenti del Del Lungo, accettata pur da qualche recen¬ 
tissimo commentatore. Secondo Pietro e i suoi seguaci, 
lappi esentante de superbi nell’Inferno dantesco sarebbe 
Filippo Argenti ; e certo essi si fondano (il Del Lungo anzi 
lo dice espressamente) sull’averlo il poeta detto persona 
orgogliosa (3), cioè « dominata da quel supremo grado 
della superbia, che è l’orgoglio, l’arroganza » (4). Ma 
orgoglio ed arroganza, in Dante specialmente, non sono 
lo stesso che superbia. Innanzi tutto, orgoglio deriva da 
òpTn, che significa ira: so bene che il criterio etimolo- 


de superbi, per la diligenza de’ migliori commen¬ 
tatori, non si dubita più ch’ei non sien compresi nella prima re¬ 
gione, quella cioè che termina con la palude Stige, appiè delle 
mura di Dite». V. Del Lungo, Diporto dantesco, N. Ant Voi XXII 
fase. IV, aprile 1873. ’ ' ’ 

(2) V. St. della Lett. it., Fir., Sansoni, 1887. Voi. VI, P. 1, pa g. 53-74. 

11 Bartoli non vede punita nel quinto cerchio che la sola ira, distinta 
m ira aperta e in ira che cova dentro l’animo (pag. 58): quanto al- 
1 accidia, alla superbia e all’invidia, comincia col dire, che « in tanta 
abbondanza di peccati », mancano nell’Inferno di Dante (pag 53)- e 
finisce col concludere « che l’ordinamento morale della prima parte 
dell Inferno presenta delle difficoltà (qualunque ne sia la regine) 
insormontabili » (pag. 74). s ' 

(3) Inf., G. Vili, v. 46. 

(4) Casini, Commento alla Div. Comm. Fir., Sansoni, 1889. 
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gico è spesso fallace; ma certo, trattandosi di scritture 
antiche, esso ha molto maggior valore, che non trattandosi 
di scritture moderne; e quasi direi che ci si ricorre con 
tanto profitto per quelle, con quanto svantaggio s’invoche¬ 
rebbe, in più casi, per queste. Inoltre, lo stesso Dante ado¬ 
pera più volte nel suo poema la parola orgoglio , ma non mai 
nel senso di superdia così esclusivo, che non ne ammetta 
qualche altro, sia pure affine: l’ orgoglio, che con la dis¬ 
misura fu generato a Firenze dalla gente nuova e da’ 
subiti guadagni (1); Vorgoglio di Malacoda, che si spegne 
per l’accenno di Virgilio al voler divino e al fato destro, 
così che il furioso demonio si lascia cadere a’ piedi l’uncino 
e comanda agli altri Malebranche di non ferir Dante (2), 
non accennano tanto a superbia , chi voglia sottilmente 
considerare, quanto a baldanza , arroganza, insolenza il 
primo; e a tutt’e tre queste cose, e ad ira insieme, il 
secondo. Nè può dirsi superbia l’orgoglio de' colombi 
adunati alla pastura (3); nè accennano esclusivamente 
a superbia gli orgogli umani, a cui è freno il ricordo 
della sconfitta di Serse (4); nè Vorgoglio degli Arabi, 
atterrato dal sacrosanto segno dell’ impero romano (5). 
Gorgoglio è solo « talvolta più che superbia », scrive 
il Tommaseo: in generale « è soverchia stima di sè », 

(1) Inf., XVI, v. 74. « Sono montati in superbia et sono diven¬ 
tati orgogliosi », spiega l'Ottimo: dunque, anche per lui, superbia 
e orgoglio non erano la stessa cosa. 

(2) Inf., XXI, v. 85. 

(3) Purg., II, v. 126. 

(4) ld., XXVili, v 72. 

(5) Par., VI, v. 49. 






« smisurata stima di sè, che ci porta a prezzare noi stessi 
più de’migliori di noi » (1) : ma più che a quegte defi 

nizioni moderne, noi dobbiamo, per distinguere nettamente 
l’orgoglio dalla superbia in Dante, risalire ai teologi del 
medio ero, a S. Tommaso, per esempio, tanto studiato 
da Dante (2); e vedere che cosa propriamente fosse per 
S. Tommaso, e quindi, con tutta probabilità, anche per 
Dante, il peccato di superbia. Ma di ciò più innanzi- 
per ora torniamo all’Argenti. « Quei fu al mondo persona 
orgogliosa », scrive Dante; cioè un superbo, interpetrano 
i seguaci di Pietro: ma, a parte che più innanzi è detto 
hlzmrr0 ' che i Più interpetrano per stizzoso, iracondo; 
a parte che Virgilio lo respinge, gridandogli « via costà 
con gli altri cani »; ed ai cani potrà darsi l’ira, non la 
superbia ; a parte tutto ciò, di questo Filippo Argenti 
quegli che pare ne sappia di più è il Boccaccio; e il 
Boccaccio, sì nel commento al poema di Dante, come 
nel Decamerone (3), lo dice iracondo , non superbo. L’Ot¬ 
timo lo dice « cavaliere di grande burbanza » ; ma anche 
la burbanza , « orgoglio insultante e brusco » (4), pal¬ 
elle s’avvicini più ^iracondia, che alla superbia Della 
stessa famiglia di lui, gli Ad,mari, Dante non dice 
Perha ' ma oltracotata schiatta (5); e oltracotato vale 


(1) Tommaseo, Diz. de’ Sin., 3248 e 3253. 

(2) La filosofia di S. Tommaso fu « adunata e poetizzata dal 

Voi!2^'pag. 140 ’ St deIk fil ° SOfia - Firenze ’ B -bèra, 1864, 

(3) G.‘> IX, Nov. 8". 


(4) Tommaseo, Diz. de’ Sin., 3255. 

(5) Par., XVI, vv. 115-120. 


temerario, insolente; come temerarietà , insolenza vale 
l’oltracotanza, di cui il messo celeste rimprovera i de- 
monii alla porta della città di Dite (1): e quella schiatta 
s 'indraca dietro a chi fugge, cioè « piglia animo e fie¬ 
rezza di drago », come spiega il Cesari (2); e anche questo 
è più da iracondo , che da superbo. 

Ancora, se i superbi si trovassero nel quinto cerchio, 
il peccato di superbia sarebbe stato da Dante considerato 
come peccato d’incontinenza ; poiché è noto che fuori della 
città di Dite non sono puniti che gl’incontinenti (3) : ma, 
se così fosse, Dante si sarebbe opposto alle dottrine del 
primo tra i teologi del Medio Evo. Si sa che l’inconti¬ 
nenza, secondo Aristotile, consiste nel godimento eccessivo 
de’ piaceri, distinti in àvaficcua, cioè necessari a’ bisogni 
del corpo; e in aipeTÓ, cioè non necessari, ma nondimeno 
desiderabili per se stessi. Tale essendo il peccato d’incon¬ 
tinenza, esso nasce spesso da poca forza d’animo, e può 
avere qualche scusa nella fragilità dell’umana natura. 
Ma S. Tommaso esclude nettamente quest’origine e questa 
scusa nel peccato di superbia: « in peccato duo atten- 
duntur, scilicet conversio ad commutabile bonum, quae 
materialiter se habet in peccato; et aversio a bono in¬ 
commutabili, quae est formalis et completiva ratio peccati. 
Ex parte autem conversionis non habet superbia quod sit 
maximum peccatorum; quia celsitudo, quam superbus 
inordinate appetit, secundum suam rationem non habet 

(1) Inf., IX, v. 93. 

(2) Bellezze di Dante. Dialogo VII. 

(3) Inf., C. XI, vv. 79-87. 
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maximam repugnantiam ad bomim virtutis Sed ex 
aversionis superbia habet maximam gravitatem; 
alns peccatis homo a Deo avertitur rei propter ignoranti 
vel propter inflrmitatem, sive propter desiderium cui™ 
cunque alterius boni ; sed superbia habet aversionem a D eo ' 
ex hoc ipso, quod non vult Deo et ejus regulae subjici » m* 
Infine, se Dante avesse collocati i superbi nel 5» cerchio 
tra gl incontinenti, avrebbe considerato il peccato di sm 
perbia come uno di quelli che « offendono Dio■ 2 
pure il suo Boezio aveva scritto: « cum omnia peccata 
ugiant a Deo, sola superbia se Deo opponit » (2)- ] 0 
avi ebbe considerato come uno di quelli che men biasimo 
accattano, mentre S. Tommaso scrive: « ex parte aver- 
sionis superbia habet maximam gravitatem », con quel 
che segue; e dopo aver citato Boezio, soggiunge : « Propter 
quod etiam specialiter dicitur Jacobi, 4, quod Del l 
l er is resistit » (3); e nell’Ecclesiastico si legge: « Odi- 
bilis coram Deo est et hominibus superbia » (4) 

Baìbo (5) colloca i superbi nel sesto cerchio, e gli 
ni ca con gli eretici, fondandosi sulle parole del messo 
celeste a custodi della città di Dite (6) 

(« 0 cacciati del ciel, gente dispetta, 

Cominciò egli in su l’orribil soglia, 

_ 0nd esta ^tracotanza in voi s'alletta ? »), 

S S ; T '. le °'-’ n ’ Q- 102, Art. 6. 

(2,) Citato da S. Tomm., loc. cit. 

(3) S. Tomm., loc. cit 
0) Cap. X, 7. 

(6) Ini, C. IX, n v;. P 9 “’ Le M ° nnÌer ’ 1853 ’ ^ 3 °8- nota 1*. 
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e sulla ragione simmetrica, per la quale i sette peccati 
mortali, che si purgano in Purgatorio, debbono esser pu¬ 
niti anche nell’Inferno; quindi, secondo il Balbo, come 
nel secondo, nel terzo e nel quarto cerchio son punite la 
lussuria, la gola e l’avarizia, così nel sesto dev’esser pu¬ 
nita la superbia. Ma l’apostrofe del messo celeste è indi¬ 
rizzata ai demonii custodi di tutta la città di Dite, cioè 
del sesto, settimo e ottavo cerchio; e, se anche oltraco- 
tanza valesse superbia , l’essere ad essi rimproverata la 
superbia non implicherebbe che superbi fossero anche i 
dannati del sesto cerchio, ed essi soli tra i dannati de’ 
tre cerchi, che costituiscono la città di Dite. Per quello 
poi che riguarda la ragione di simmetria, essa certo è 
uno de’ motivi onde siamo indotti a ritenere che Dante 
non poteva trascurare, nell’Inferno, uno de’ più gravi pec¬ 
cati, del quale i già spiriti eletti si purgano, con dolo¬ 
roso tormento, nel Purgatorio; ma non è punto motivo 
sufficiente a farci ritenere che proprio nel sesto cerchio, 
e non in altro dell’Inferno, tale peccato sia punito. Se si 
dovesse invocare la ragione di simmetria, non al sesto 
cerchio, ma ad altro inferiore essa c’indurrebbe a collo¬ 
care i dannati per superbia. Infine, non sarà inopportuno 
il notare che S. Tommaso combatte l’obiezione fondata 
su due passi, l’uno d’Aristotile, l’altro di S. Agostino, 
che l’eresia debba ritenersi una specie di superbia (1). 

Recentemente lo Scherillo (2) ha tentato di rimettere 

(1) Summa S. Theol., II, li. Quaest. 11, Art. 1°. 

(2) Accidia, invidia e superbia ed i giganti nella Div. Comm. 
Nuova Ant., Fascicoli del 1° e del 16 nov. 1888. 
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in onore una vecchia opinione, quella del Landino, che 
la superbia e l’invidia, i due peccati fondamentali, sì tr* 
vino puniti nel lago di Cocito: rappresentanti di questi 
due peccati sarebbero Lucifero e i giganti Ma o «in , 
certa prolissità, dalla quale lo Scherillo non si è saputo 
guardare nel suo ragionamento; o sieno le frequenti 
digressioni, a che lo trascina la sua vasta erudizione 
classica, certo è che le sue ragioni non convincono; e 
restano, ad ogni modo, più obiezioni da risolvere, che 
lo Scherillo non accenna nemmeno: 1“ Se nel lago gelato 
si trovano anche 1 superbi e gl’invidiosi, perchè Dante 
ha detto che ivi è la sede de’ soli traditori ? 

« Onde nel cerchio minore, ove è il punto • 
Dell'universo, in su che Dite siede, 

Qualunque trade in eterno è consunto » (1). 

2" Come di tanti, che il poeta vede o sente ricordare 
nel nono cerchio (i conti di Mangona, Sassol Mascheroni 
Camicione e Carlino de’ Pazzi, Bocca degli Abati, Buoso 
da Duera, l’Abate di Yallombrosa, Gianni Soldanieri, 
Ganellone, Tribaldello, il Conte Ugolino, l’Arcivescovo 
Kuggien, frate Alberico, ser Branca d’Oria, Giuda, Bruto 
e Cassio) (2), nessuno è un superbo o un invidioso, ma 
tutti son traditori? 3» Perchè le quattro zone concentriche 
del nono cerchio prendono tutte e quattro il nome da 
nomi di traditori ? 4» I superbi non possono dirsi incon¬ 
tinenti, ma neppure fraudolenti: dunque, com’è che si 


(1) Inf., G. XI, vv. 64-66. 

(2) V. i tre ultimi canti dell'Inf. 
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troverebbero tra i fraudolenti ? È vero che Lucifero e i 
giganti, che pur peccarono di superbia, si trovano tra 
coloro che usarono frode in colui che si fida; ma o essi 
sono i genii del luogo (come notò il Del Lungo per il 
solo Anteo, che non pugnò contro Giove, e perciò è sciolto), 
o la lor dimora colà non può attribuirsi che ad un’ecce¬ 
zione, per essere stata la loro una superbia della peggiore 
specie, la ribellione (1) con vie di fatto alla divinità: 
questi dannati per un sì enorme peccato non sarebbe stato 
giustizia il confonderli con coloro, che si macchiarono 
delle altre specie di superbia, certo meno gravi della ri¬ 
bellione, con vie di fatto , a Dio; e, d’altra parte, non 
erano tanti, che si potesse assegnar loro un cerchio spe¬ 
ciale nell’Inferno : infine, il loro peccato fu di tal gravità, 
che ben si trova punito, nel fondo dell’Inferno, assieme 
all’altro, pur gravissimo, del tradimento. 


III. 


S. Tommaso, nella Summa sacrae Theologiae, consacra 
più capitoli al peccato di superbia. Incomincia col com¬ 
battere le obiezioni, che la superbia non sia peccato (2), 


(1) « Decimus gradus humilitatis est obedientia, cui opponitur 
rebellio ». Bernardo, cit. da S. Tomm., Summa S. Theol., II, li, 
Quaest. 162, Art. 4". 

(2) II, II. Quaestio 162, Art. 1°. 
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e che sia peccato generale (1); e conchiude che la superbia 
è peccato, e peccato speciale: dimostra anche che è pec¬ 
cato mortale (2), che è il più grave (3) e il primo (4) 
de peccati, e che deve considerarsi come « aliquid prin- 
cipalius capitalibus vitiis » (5). Tutto questo, meglio che 
la ragione di simmetria, ci conferma nell’opinione che 
Dante non poteva trascurare d’assegnar ai superbi un 
luogo di pena nel suo Inferno. Inoltre S. Tommaso ri¬ 
porta (6) più definizioni della superbia; tra cui quella 
d'Isidoro: « superbus dictus est, qui super vult videri, 
quam est »; e quella di S. Agostino: « superbia est per- 
versae celsitudinis appetitus »: egli poi la definisce - 
« inordinatus appetitus propriae excellentiae » (7). Ma 
ciò che a me sembra di somma importanza è il passo 

seguente: « Superbia. principaliter consistit in con- 

temptu Dei, secundum illud Ecclesiast. 10: Initium su¬ 
perbie hominis apostatare a Deo » (8). E così la definizione 
di S. Tommaso, come questo passo, son rischiarati da que- 
st’altro dello stesso S. Tommaso, intorno all’ambizione: 

« illud, secundum quod homo excellit, non habet homo a 
seipso, sed est quasi quiddam divinum in eo; et ideo ex hoc 

(1) II, IL Quaestio, 162, Art. 2°. 


(2) 

Id. 

id. 

5». 

(3) 

Id. 

id. 

6°. 

(4) 

Id. 

id. 

7°. 

(5) 

Id. 

id. 

8°. 

(6) 

Id. 

id. 

1». 

(7) 

Id. 

id. 

2°. E Dante 

I eccellenza ». 

Purg., XI, 

vv. 86-87. 

(8) S 

. Tomm. Op. e loc. 

eit., Art. 3°. 
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non debetur sibi principaliter honor, sed Deo » (1). È chiara 
dunque che, secondo S. Tommaso, la superbia offende diretta¬ 
mente Dio. Vediamo ora se nella classificazione, che Dante 
fa de’ peccati puniti nell’inferno, si trovi questo d’offesa 
diretta a Dio. E già ad ognuno sarà venuto in mente che, 
quando Virgilio spiega a Dante la distribuzione de’ dan¬ 
nati nell’Inferno, dice che nel terzo girone del settimo 
cerchio son puniti coloro che fanno forza nella Deitade , 
col cor negando e bestemmiando quella (2). Qui bisogna 
distinguere due specie di peccatori; quelli che bestem¬ 
miano col cuore la divinità, e quelli che col cuore la 
negano: i primi sono i bestemmiatori, ed è chiaro; i se¬ 
condi sono i superbi. A prima vista parrà strano, o per 
lo meno singolare, che Dante designi i superbi per quelli 
che negano la Deità: ma tant’è; Cristo istesso, se non 
esplicitamente, certo implicitamente dice che i superbi 
negano Dio. Ai discepoli, che gli domandano chi sia 
maggiore nel regno de’ cieli, Gesù risponde: chi si sarà 
umiliato come questo fanciullo ; e guardatevi dallo scan¬ 
dalizzare uno di questi umili , che credono in me (3). Or 
se gli umili son distinti per questa caratteristica, di cre¬ 
dere in Dio, i superbi, che si oppongono agli umili, saran 
quelli che in Dio non credono, cioè quelli che, come dice 
Dante, lo negano. 

Dunque son violenti contro Dio bestemmiatori e superbi : 

(1) Summa S. Theol., II, II, Quaest. 131, Art. 1°. 

(2) lnf., C. XI, vv. 4647. 

(3) Matteo, Cap. XVIII. V. questo passo citato a pag. 23. 
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e perchè la bestemmia è una « derogatio divinae boni- 
tatis » (1), e la superbia « principaliter consistit in con- 
temptu Dei »; e l’una « negat aliquid de Deo quod ei 
convenit, vel asserit de eo quod ei non convenit » (2)- 
e l’altra « perverse imitatur Deum: odit namque cum 
sociis aequalitatem sub ilio, sed imponere vult sociis do- 
minationem suam prò ilio » (3) (in altre parole nega la 
superiorità di Dio); Dante riassume le due specie affini 
di peccatori nel verso « e chi, spregiando Dio, col cor 
favella », e assegna loro la stessa pena e lo stesso luogo, 
il terzo girone del settimo cerchio. Infatti, quando Vir¬ 
gilio e Dante vi arrivano, trovano un grande dispettoso 
(despicere = contemnere = spregiare ) uno, che Stazio 
aveva detto « superum contemptor et aequi » : costui con 
superbe parole si rivolge contro la divinità (4) : e Virgilio 
sdegnato : 

« 0 Capaneo, in ciò che non s’ammorza 

La tua superbia se’ tu più punito » ; 

poi, rivolto a Dante: 


*.Quel fu l’un de’ sette regi 

Che assiser Tebe, ed ebbe, e par ch'egli abbia 
Dio in disdegno e poco par che il pregi; 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi ». 


(1) S. Tornm., Summa S. Theol., Il, II, Quest. 13, Art. 1» 
{£) Loc. cit. 


(3) S Agost., De civ. Dei, 19, cit. da S. Tomm. in 
T *» II, II, Quaest. 162, Art. 1°. 

(4) Inf., C. XIV, vv. 46-72, 


Summa S. 
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Or chi non vede, fin d’ora, in costui, tutti i caratteri 
del superbo, quale ce lo delinea S. Tommaso? Ma non 
basta. È far forza nella Deità , dice Dante, il negarla 
col cuore: evidentemente il poeta ha qui tenuta presente 
questa distinzione di S. Tommaso: « quandoque aliquis 
committit aliquod peccatimi secundum effectum, sed non 
secundum affectum. Si cut ille qui iguoranter occidit pa- 
trem, committit parricidium secundum effectum, sed non 
secundum affectum; quia hoc non intendebat. Et secundum 
hoc transgredi praeceptum Dei, dicitur esse contra Deum 
superbire, secundum effectum quidem semper, non autem 
semper secundum affectum » (1). 

In Dante, Capaneo si vanta d’esser ancora, morto e nel- 
l’Inferno, quello ch’era già, vivo, nel mondo; e sfida Giove 
con le più superbe parole, disprezzandolo fino al punto, 
(osserva finamente il De Sanctis) (2) di farcelo vedere, 
umile e pieno di paura, chieder aiuto al buon Vulcano: 
ma la sua è la simulazione e l'apparenza della forza , 
come nota lo stesso De Sanctis; Virgilio infatti dice a 
Dante: colui par che abbia in disdegno Dio; colui par 
che poco pregi Dio: il che Dante, ancor prima che Vir¬ 
gilio glielo dicesse, aveva notato da sè, domandando: 


(1) Sum. S. Th., II, II, Quaest. 162, Ari. 2°. E per la bestemmia 
S. Tommaso fa un’analoga distinzione: « Hujusmodi ergo derogatio 
divinae bonitatis vel est secundum intellectum tantum, vel etiam 
secundum affectum ». Summ. II, II, Quaest. 13, Art. 1». Perciò 
Dante riferisce le parole col cor ai due verbi, negare e bestemmiare. 

(2) De Sanctis, Nuovi saggi critici, 2 a ediz. Napoli, A. Morano, 
1879. 
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« Chi è quel grande, che non par che curi 
L incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par che il maturi? » 

■Si noti quel ripetere, che fanno Dante e Virgilio, due 
volte il verbo pare; e si ricordi che nella Divina Com 
media le ripetizioni son rare, e sempre determinate da 
un alta ragione; e poi si confronti quest’apparenza di 
forza, messa m tanto rilievo dal Poeta, con la sentenza 
Ai istorile, citata dallo stesso S. Tommaso (1): « Su¬ 
perbia est fictor fortitudinis et audaciae ». 

Virgilio dice a Capaneo: 

... che non s'ammorza 

La tua superbia se’ tu più punito »; 

e, anche di Capaneo, a Dante: 

c, ' ' ' .. . su oi dispetti 

sono al suo petto assai debiti fregi ». 

Virgilio applica la dottrina di S. Tommaso. S. Tommaso 
aveva scntto che Dio. por rimedio de. graviamo peccato 
della superbia, suol permettere che gli uomini cadano in 
i peccati; come il medico sapiente, per guarire un 
mal, pm grave, lascia che linfe™,, cada in altro pi(l 
Impero (3); ma per te, o Capaneo, dice Virgilio, Iddio 

“ ’T® 80 ’” sto: li '■» il tuo grave male 

upei la, non solo nel mondo, ma anche nell'Inferno. 

m Sumnia S. Th. ||, U, Q„,«. „ K> A| ., , 

(~) v. questo passo testualmente riportato a pag. 17 e 18. 
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Ancora qualche altro raffronto. 

Bernardo, citato pure da S. Tommaso (1), distingue 
dodici specie di superbia, contrapponendo ad esse dodici 
rispettivi gradi d’umiltà: trascurando gli altri, noterò 
cbe il quarto grado d’umiltà è, nella divisione di Ber¬ 
nardo, il tacere, finche non si è interrogati; al quale 
grado d’umiltà si oppone quella specie di superbia, cbe 
dicesi iattanza. Dante non aveva interrogato Capaneo : la 
sua dimanda era rivolta a \irgilio: ma 

«.quel medesmo che si fue accorto 

Ch'ei dimandava il suo duca di lui, 

Gridò: qual io fui vivo, tal son morto », ecc. 

continuando con quella iattanza (2) che tutti ricordano. 

S. Tommaso, dopo aver detto che la superbia è peccato 
mortale, aggiunge: « Si cut tamen in aliis, quae ex suo 
genere sunt peccata mortalia (puta in fornicatione et adul¬ 
terio; sunt aliqui motus, qui sunt peccata venialia, proptei 
eorum imperfectionem ; quia scilicet praeveniunt ìationis 
judicium, et sunt praeter ejus consensum; ita etiam circa 
superbiam accidit, quod aliqui motus sunt peccata ve¬ 
nialia, dum eis ratio non consentit » (3). B più innanzi: 
« Sicut medicus sapiens in remedium majoris morbi pa¬ 
titili- infirmum in leviorem morbum incidere; ita etiam 
peccatum superbiae gravius esse ostenditur ex hoc ipso, 


(1) Summ. S. Theol., loc. cit., Art. 4». 

(2) Oltre la iattanza, anche qualche altra delle dodici specie di 
superbia trova riscontro in Capaneo; ma per «mor di brevità, ri¬ 
mando il lettore al passo indicato nella nota precedente. 

(3) Op. cit., 11, II, Quaest. 162, Art. 5». 


2 
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quod prò ejus remedio Deus permittit, ruere homines in 
a ia peccata » (1). Dunque, per ciò che si riferisce ai 
superi», la schiera de’violenti contro Dio, dannati nel- 
Memo s assottiglia per due ragioni: la prima, comune 
anche ad altri peccatori, perchè alcuni, non raggiungendo 
la loro superbia le proporzioni di peccato mortale, non 
scendono all Inferno, ma vanno a purgarsi del veniale 
peccato nel Purgatorio: « homines non fiunt reprobi prò 
peccatis venialibus » (2): la seconda, esclusiva per i 8U . 
peibi, perche altri, ai quali Dio permette di cadere in 
men grave peccato, non vanno al settimo cerchio dell’In¬ 
ferno, ma in altri cerchi, secondo il peccato in cui Dio 
a permesso, per lor rimedio, che cadessero. Quanto ai 
bestemmiatori, una delle ragioni, per le quali la loro 
schiera è minore delle altre due, potrebbe forse trovarsi 
nella severità, con cui la bestemmia fu punita in ogni 
teinpo, non certo esclusi i tempi di Dante (3); un’altra 
nell enorme tributo, dato dall’antichità alla schiera de’so¬ 
domiti. Checché ne sia, quello che occorreva di notare si è 

° 6 * ( " e P f S1 dl S ’ Tomaso, su riferiti (il secondo in 
ispecial modo), non sono senza una certa importanza per la 
retta interpetrazione del v. 26 del 0. XIV dell’Inf., in cui 

dl Ce Che la Schiera de ’ dolenti contro Dio era minore 

(1) Op. cit., 11, II, Quaest. lfìà, Art. 6 ° 

W M. id. 5 ,, 

(3) Il re S. Luigi, col pai-ere del concilio di Parigi del 12fi4 f 
una severissima ordinanza coni™ ; g ael fece 
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dell’alti'e due, violenti contro la natura e violenti contro 
l’arte: e tanto più occorreva notarlo, in quanto i più dei 
commentatori tacciono a questo punto; e la spiegazione dello 
Scartazzini (« I più segnalati sono sempre pochi, tanto 
ne l male, quanto nel bene »), ha più l’aria d’una scap¬ 
patoia, che d’una solida ragione. 

E dopo tutto questo, chi negasse che Capaneo è un 
superbo, e che egli è il rappresentante de’ superbi nel¬ 
l’Inferno dantesco, io lo pregherei a dirmi come si spieghi 
che Dante, nel ritrarre Capaneo, gli ha dati tutti i ca¬ 
ratteri del superbo di S. Tommaso, facendogli da Virgilio 
rimproverare la superbia, e nient’altro che la superbia; 
io lo pregherei a dirmi che peccato sconti questo Capaneo, 
se non sconta la superbia. E se mi si rispondesse che 
sconta il peccato di violenza contro Dio, domanderei an¬ 
cora: ma che peccato è la violenza contro Dio, se non la 
superbia, quale l’intendeva S. Tommaso, quale l’intendeva 
Boezio (« Sola superbia se Deo opponit »), e quale, con 
tutta probabilità, doveva intenderla anche Dante? Nè 
varrà dire che la violenza contro Dio è l’empietà. Se 
questa parola si prende nel senso de’ Latini, vale colpa 
contro Dio, i parenti e la patria; e in questo caso è di 
senso larghissimo, e può abbracciare più sorte di peccati: 
se poi si prende nel senso della Chiesa, consiste nel « con¬ 
culcare le immagini, disprezzare le reliquie de’ santi e 
fare opera ingiuriosa a Dio, al quale, se ne segue errore 
dell’intelletto, è anche eresia » (1): ma, a parte il senso 


(i) Somma del Toledo volg., IV, XIII. 
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laicissimo, anche qui, della frase « fare opera ingi uriosa 
a Dio questo peccato d’empietà non si trovi nè ■ 
S. Tommaso (che dell’irriverenza verso le immagini sacre 
e 1 vasi adibiti a somministrare i sacramenti fa un grado 
del sacrilegio) (1), nè in più altri riputati teologi. 

Si dira forse che Capaneo rappresenta i bestemmiatori? 
« Blasfemare est contumeliam vel aliquod convitium 
interré m injuriam Creatoris », scrive S. Tommaso (2); 
o più d un moralista posteriore, dichiarando il valore della 
parola convitimi (« consiste sovente in una semplice pa¬ 
rola ingiuriosa o in uno scherno ») (3) : « Blasphemia 
est convitium seu verbum contumeliosum, quod iacitur 
m Deum, aut in sanctos » (4);- « Blasphemia est verbum 
maledictionis vel convicii, seu contumeliae in Deum » ( 5 ) : 
dagli esempi poi, che quest’ultimi riportano, si vede 
che, per essi la bestemmia non è altra da quella che 
comunemente s’intende oggi, cioè un motto, una breve 
fiase ingiuriosa, contro Dio o contro i Santi. Tale es¬ 
sendo la bestemmia, le parole di Capaneo sono qualche 
cosa di diverso: la sua è una vera e propria invettiva, 
un assalto di derisione contro la divinità. Io credo dunque' 
che Capaneo non possa rappresentare i bestemmiatori: 
il rappresentante de’ bestemmiatori il poeta non ce lo 


(1) Sjimm. S. Theol., Il, II, Q uaest . 99j Art 3<p 

(2) Sum. S. Theol., Il, II, Quaest. 13, Art. 1°. 

(3) F. Schultz, I sin. lat., 240°. 

Qu ( aest M 8 r a ÌnÌ B °' laCÌnae ’ ° P ‘ De Mor ' The < Tom. II, Disput. Ili, 
(o) S. Alfonso de’ Lig., Theol. Mor., Lib. Ili, Tratt. Il, Cap. 1-. 
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fa vedere: forse ad evitare la sconvenienza del modo 
come avrebbe dovuto farlo parlare, o per lo scrupolo di 
riferirne le bestemmie (anche il Manzoni si guarda dal 
riferire le bestemmie del bravo (1); ed è scrittore del 
sec olo XIX); forse perchè egli stesso non lo vede: i be¬ 
stemmiatori sono, d’ordinario, gente ignobile, volgarissima; 
e a Dante dovevano esser mostrate, pur nella valle dolo¬ 
rosa, soltanto le anime note per fama (2). 


IV. 

Aggiungerò alcuni argomenti, che, da soli, non baste¬ 
rebbero a sostenere la mia tesi; ma uniti ai primi, pos¬ 
sono anch’essi valere a qualche cosa. 

11 Balbo, collocando i superbi nel sesto cerchio, invoca 
la ragione di simmetria col Purgatorio; ed io ho già ac¬ 
cennato, che, se si dovesse invocare questa ragione, non 
al sesto cerchio, ma a qualcuno degl’ inferiori essa c’in¬ 
durrebbe a collocare i superbi. Questo cerchio dovrebbe 
essere il settimo, quello appunto in cui pare a me che 
Dante gli abbia collocati: infatti, cominciando a contare 
dalla cima del monte, è il settimo il ripiano in cui le 
anime destinate alla beatitudine si purgano del peccato 
di superbia. 

Nel Purgatorio, le anime, tutte piene della virtù opposta 
alla superbia, l’umiltà, recitano la dolce orazione dome- 


fi) Pr. Sp., Cap. 1". 

(2) Par., XVII, vv. 136-138. 
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nicale, lodando il nome e il valore di Dio, confessando 
la propria impotenza (1): 

« Venga ver noi la pace del tuo regno, 

Chè noi ad essa non potera da noi, 

S ella non vien, con tutto nostro ingegno » : 

e Oderisi da Gubbio riconosce, con S. Tommaso, che, se 
luomo ha alcun merito, questo gli vien da Dio (2):' 

« La vostra nominanza è color d’erba 
Che viene e va, e quei la discolora 
Per cui ell’esce dalla terra acerba » : 

nell Inferno, Capaneo insulta Giove e si vanta che questi 
non giungerebbe, neppur con tutti gli aiuti di Vulcano 
e de’ Ciclopi, a domarlo. Oderisi da Gubbio, lodando 
Franco Bolognese (8) : 

« Ben non sarei io stato si cortese 
Mentre ch'io vissi » ; 

e Capaneo: 

*.Qual io fui vivo, tal son morto ». 

Nel Purgatorio, de’ dodici esempi di superbia punita, 
scolpiti sul pavimento (4), ben quattro sono esempi di 
superbia punita col fuoco: Lucifero, il primo superbo, fu 
da Dio fulminato e condannato al fuoco eterno ; fulminati 


(1) Purg., C. XI, vv. 7-9. 

(2) Id. id. vv. 115-117. 

(3) Id. id. w. 85-36. 

G) Id. C. XII, w. 25-63. 
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caddero Briareo e i giganti sconfitti alla pugna di Fiegra ; 
col fuoco fu punita la superbia di Troia. E col fuoco son 
puniti, nel settimo cerchio dellTnferno dantesco, i superbi, 
il cui rappresentante, Capaneo, fu anch’egli fulminato da 
Giova, sulle mura di Tebe: essi giacciono supini sull’arena 
infocata, ricevendo immobili la pioggia di fuoco, « onde 
dinotare l’impotenza loro dinanzi a quel Dio, che credet¬ 
tero poter detronare » (1). 

Della pena data ai superbi, tanto nell’Inferno, quanto 
nel Purgatorio, una sola è stala, per il poeta, la fonte 
ispiratrice. Esaltando l’umiltà, la virtù opposta alla su¬ 
perbia, Cristo dice a’ discepoli : « quicunque humiliaverit 
se sicut parvulus iste, hic est major in regno coelorum »; 
e aggiunge: « Qui autem scandalizaverit unum de pu- 
sillis istis, qui in me credunt, expedit ei ut suspendatur 
mola asinaria in collo ejus, et demergatur in profundum 

maris.si autem manus tua vel pes tuus scandalizat 

te, abscinde eum et projice abs te: bonum tibi est ad 
vitam ingredi debilem, vel claudum, quam duas manus, 
vel duos pedes habentem mitti in ignem aeternum. Et 
si oculus tuus scandalizat te, erue eum, et projice abs te: 
bonum tibi est cum uno oculo in vitam intrare, quam 
duos oculos habentem mitti in gehennam ignis. Yidete 
ne contemnatis unum ex his pusillis ...» (2). La mola 
asinaria è diventata, nel Purgatorio dantesco, il sasso che 
doma la saperla cervice di Umberto di Santa Fiora (3) ; 


(1) Scartazzini, Commento alla Commedia di Dante. 

(2) Matt., Capo XVIII, 1-10. 

(3) Purg., C. XI, vv. 52-53. 
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e Vignis aeternus, la gehenna ignìs ] ia dato ori • 
nnferno, all’arena infocata e alla p ioggia di « 

non par che si maturi il superbo Capaneo. ® 

Del modo, come i superbi espiano il loro peccato dm 
urgatono, Dante riceve profonda impressione- e ] A- 
chiara, nel ripiano degl’invidiosi, alla sanese Sapi a 0 j' 

« Troppo è più la paura, ond e sospesa , 

L anima mia dal tormento di sotto » : 

impressione non meno profonda riceve dalla pena de’ su- 

peibi nell Inferno, sebbene vi accenni 9 on una sola na 
rola (2): 

« Tacendo divenimmo là ove spiccia 
Sopra 1 arena un picciol fiumicello ». 


Quanta eloquenza in quel tacendo! Vista così severamente 
punita la superbia, peccato di cui non si sentiva immune 
il poeta rimane pensieroso, e fa tacendo tutto il tragitto 
sino alla sponda del fiume di sangue. 

Comprendendo i superbi tra quelli che fanno forza nella 

eita, e collocandoli nel VII cerchio, Dante ha considerati 
i superbi come violenti: la ribellione del primo saperlo è 
detta da Dante stesso (3) superbo strupo, cioè violenza; 
che tale è il significato della parola stupro , senza bisogno 
di ricorrere, come fa il Tommaseo (4), agli autori biblici, 


(1) Purg., XII, vv. 136-137. 

(2) Inf., XIV, vv. 76-77. 

(3) Inf., C. VII, v . 12. 

(4) Commento alia D. C., C. e v. cit. 
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^ « chiamano sovente adulterio e fornicazione l’infe¬ 
deltà verso Dio ». 

p 0 po l’atto disonesto e l’empie parole di Vanni Fucci, 
pante esclama: 

« Per tutti i cerchi dell’Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 

Non quel che cadde a Tebe giù da' muri » (1); 

vale a dire: non lo agguaglia in superbia neppur Capaneo, 
il rappresentante de’ superbi, il superbo per eccellenza! 


V. 


Infine cercherò di risolvere alcune obiezioni. 

1» « La superbia di Capaneo, che non s’ammorza, 
pur sotto il flagello della vendetta di Dio (XIV-60-63-64), 
non è « superbia » più che quella di Vanni Fucci, in 
Dio tanto superbo (XXV-14); ma semplicemente una forma 
esteriore, una dimostrazione, di quella violenza contro il 
divino o l’umano, iter la quale proprio e’ son condannati: 
nel modo medesimo che rispetto ad un’altra specie di 
violenti, i dissipatori delle proprie sostanze, la prodigalità, 
punita per se stessa nel quarto cerchio, non potrebbe con- 


(1) Inf., C. XXV, v. 13-15. 
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sideiarsi se non come un’ accidental qualità di codesf 
modo di violenza, ma non già essa il peccato principale 

° S1 ’ paSSata ’ rillustre Del Lungo, a confortare'la C 
asserzione, che « non puh oggimai ragionevolmente du 
b tarsi che i superbi non sieno dal Poeta collocati nello 
Stige ». Lo Schenllo trova giusta e ripete l’obiezione- 
quanto a me, non so sgomentarmene. Come non si m.A 
negare che la prodigalità è una qualità accidentale in co 
loro che ebbero man violenta ne ’ propri beni , così per 
Vanni Pucci, è innegabile che la superbia non è il’p ec . 
cato principale, ma solo un’accidentale qualità: Pucci è 
un ladro (« Fife Jiabent speciem ex fine proxitno ») (1) 
e, perchè ladro, si trova nella settima bolgia dell’ot’ 
tavo cerchio. Del resto, la superbia, come qualità ac¬ 
cidentale, non è difficile riscontrarla in ogni sorta di 
peccatori: « I psa vitiorum regina, superbia, cum de- 
victum piene cor ceperit, mox illud septem principalibus 
vitns, quasi quibusdam suis ducibus devastandum tradit 
ex quibus vitiorum multitudines oriuntur » (2). Ma per 
Capaneo, se la superbia fosse qualità accidentale, la vio¬ 
lenza contro Dio sarebbe il peccato principale: e qui an- 
coia la domanda: che peccato è la violenza contro Dio, 
se non la superbia, quale l’intendeva S. Tommaso ? 


S s cZ om ^ s r m - s - TheoL ’ ii > n > Q uaest - H, Art i» 

(~) Greg., 31. Mor. cit. da S. Tom Sumni <3 t ti tt n 
162, Art. 8° « Nulli,™ ™ , ’ m ' T -, II, II,Quaest. 

esse, aut poterit f PmJ l i™ 6 SUpe, ' bÌa P ° teSt ’ Vel P otuit 
loc cit art 2- !'r v P ’ Vlta contem Plativa cit. da S. Tom 
„ art ' 2 ' « ImtlUm Pelati est superbia » Eccles 10 
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2 a Perchè de’ superbi Dante non ne incontra alcuno 
che sia Fiorentino, e si limita a menzionare un personaggio 
classico, Capaneo ? Eppure di Fiorentini dannati per su¬ 
perbia avrebbe dovuto trovarcene più d’uno all’Inferno, 
se nel 1300 la superbia era giunta a tale in Firenze, che 
Ciacco potè dirla, d’accordo col Villani, una fra le prin¬ 
cipali cagioni delle cittadine discordie (1). — Dante sce¬ 
glie Capaneo, personaggio classico, per evitare di presen¬ 
tarci un violento contro quel vero Dio, che egli con tanta 
convinzione adorava: è vero che non ha scrupolo di rife¬ 
rire l’atto disonesto di Vanni Fucci (2) e l’empie parole 
che l’accompagnarono ; ma è un accenno fuggevole ; e, per 
tratteggiare il carattere d’un superbo, un rapido accenno 
non sarebbe bastato : se invece di Capaneo, ci avesse pre¬ 
sentato un superbo appartenuto alla cristianità, tutta 1 in¬ 
vettiva di Capaneo, invece che contro Giove, si sarebbe 
dovuta rivolgere contro il Dio d’Israele; e ciò ripugnava 
al credente poeta del secolo decimoquarto, che, per citarne 
una, quattro volte, nella terza cantica, nomina Cristo 
in fine di verso, e sempre lo ripete in luogo dell’altre 
rime; quasi per dinotare che al nome di Cristo nessun 
altro vocabolo poteva degnamente far riscontro. E confesso 
che mi sento attratto verso una considerazione, benché 
forse un po’ troppo sottile, che a questo proposito fa il 
Preda (3): « Quale maggior prova di fervore religioso, 


(1) Inf., G. VI, vv. 74-75. 

(2) Id. C. XXV, vv. 1-3. 

(3) L’idea religiosa e civile di I). Studio del Prof. P. Preda. 
Milano, Dumoulard, 1889, pag. 35, n. 105. 
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che il sacrificio, anche minimo, della vanità d’autore di 
quella a cui l’uomo rinuncia forse più difficilmente?’Vi 
sono certi sacri oratori, tanto teneri della loro eleganza 
i stile, che sarebbero capaci di modificare, e quasi direi 
di rinnegare un dogma, piuttosto di rinunciare a snoc¬ 
ciolar al pubblico una mezza dozzina di bei periodoni 
imoniosi e ben torniti. Dante, invece, in quattro luoghi 
importanti della Commedia, impoverisce volontariamente 
Tal^ma dodici versi, in segno di venerazione per GesiD 
e sacrificio non deve essere stato indifferente al suo 
squisito senso estetico. Ma, per esso, trattavasi di ben altro 
d e di semplice poesia ». Lo stesso forse potrebbe dirsi 
6 lappresen ^nte de’ superbi: a Dante sarebbe forse pia¬ 
ciuto mostrarcelo nella persona d’un Fiorentino; o, non 
rinunciando al Capaneo di Stazio, mettergli uno o più 
lorentim al fianco: se ne astenne, trionfando in lui il 
nspetto per il suo Dio profondamente venerato 

» Mentre Virgilio e Dante Crao Za morta gora 
del quinto cerchio, Filippo Argenti si fa innanzi e stende 

legno amie le mani: Virgilio lo respinge, e volto a 
Dante esclama: 


« Quanti si tengon or lassù gran regi, 
tùie qui staranno come porci in Jirago 
Ui se lasciando orribili dispregi ». 

Perchè quest'epifonema, che pare Slli superbi della terra, 
e tatto a proposito degl’iracondi ? 

Bruitone Bianchi, che vede anch’egli in Filippo Argenti 

un nacondo, annota: « Questa riflessione, che pare aliena 
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■ dall’argomento, vi è ben congiunta, se si pensa che l’ira, 
riprovevole in tutti, è fatale nei re e nei superiori, ai 
quali specialmente si conviene la mansuetudine e l’equa¬ 
nimità per l’incorrotto giudizio ». 11 Del Lungo rimpro¬ 
vera il commentatore per questa nota, dicendo che, invece 
d’ostinarsi « a cercare come e perchè l’epifonema sia fatto 
a proposito degl’iracondi », avrebbe dovuto « dedurne es¬ 
sere quello, poiché di superbi vi si sentenzia, luogo ai 
superbi destinato ». lo invece, non avendo la sicurezza 
dell’illustre Del Lungo, che quell’epifonema si riferisca 
ai superbi, invertirei l’argomento: poiché quello è il luogo 
destinato agl’iracondi, non de’ superbi, ma degl’iracondi 
si sentenzia nell’epifonema. E non già per la ragione ad¬ 
dotta da B. Bianchi, ma, se anch’io non m’inganno, per 
quest’altra: l’ira non fa, d’ordinario, proseliti tra i de¬ 
boli, ma tra i forti: lo stesso Filippo Argenti fu iracondo, 
perchè « di persona grande,-e nerboruto e di mera¬ 

vigliosa forza », come scrive il Boccaccio (1): l’ira non 
alberga tanto in mezzo a gente d’umile stato, quanto ne’ 
palagi de’ signori e de’ potenti; onde per il peccato d’ira, 
son dannati all’Inferno più potenti, i quali nel mondo si 
tengono gran regi , e più padroni, che non soggetti e ser¬ 
vitori. Ecco la ragione per la quale Virgilio, nel luogo 
destinato agl’iracondi e a proposito d’iracondi, ebbe oppor¬ 
tunamente ad esclamare: 


(t) Commento al poema di D,; e nella Nov. cit. : « uomo grande, 
o nerboruto e forte ». 
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«Quanti « tengon or lassù gran regi 
GJie qui staranno come porci in brago 
Di se lasciando orribili dispregi ». ’ 

Anche questa obiezione è del P ro f n P l r 
col quale m'intrattengo volentieri, e perchè ni,! 

- ' —<* « Perchè eoddisf'nn ae ~T 

eteeso Del Lnngo, che conci,inde il „ ^ e “° 

non senza ragmne a d'aver detto cose, deli, qjì J°' 
terpetraton dei divino poema non possano passarsi « 
altro, di discntero la ragionevolezza ». ’ " 

e nZ!T g0 ^ ‘ ^ ' a Prh “ regione infernale 
e il Pu gatono corro nna rispondenza, ohe questo non ha 

con le altro due. E colai rispondenza fa necessario che la 
letta legione, dove son dannati quelli di fuori (Inf Xf 87 , 
ce inori delta citte di Dite, contenga tutte e'Spta 
tamente le medesime specie di peccatori, non pentiti che 
caltene, ravveduti, il Purgatorio: per modo chequi 
Poeta, ne suo, quesiti a Virgilio, enumera ( 1 , 1 . XI 
seg.) , peccatori di quella regione nella terzina ’ 

come i due secondi versi indicano i lussuriosi, i golosi 

l,t: z: •?*»’ - h «■* 

9 . ( g ’ S1 Dotj ’ e comprensiva più assai delle altre 

= « .termiuate ) dee v„,ordite „„n solamente Ì 

’ 1 acc "iiosi e i superbi puniti nello Stive ma 

g nacondi, gl, accidiosi, i superbi e gl'invidiosi piniti 
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nello Stige. Altrimenti sarebbe incompiuto il riscontro 
de' cerchi infernali della prima regione coi sette balzi 
del Purgatorio, dove sono allogati i sette peccati mortali, 
dalla superbia e dalla invidia alla lussuria ». Nego 
maiorem; nego cioè questa rispondenza tra la prima 
regione deU’Inferno e i sette balzi del Purgatorio; o per 

10 meno, nego che la rispondenza sia perfetta. L’ha ne¬ 
gata anche il Bartoli (1), e con bonissime ragioni ; pure 
non credo inutile aggiungere alle sue questa, che a 
me sembra addirittura lampante. Nell’ultimo balzo del 
Purgatorio noi troviamo i sodomiti ravveduti: se la ri¬ 
spondenza fosse perfetta, se fuori della città di Dite 
dovessero trovarsi tutte e compiutamente le medesime 
specie di peccatori, non pentiti, che contiene, ravveduti, 

11 Purgatorio ; fuori della città di Dite dovremmo trovare 
i non pentiti , dannati per sodomia: essi invece sono dentro, 
ben dentro an^i, nel settimo cerchio. Se dunque la corri¬ 
spondenza non c’è per i sodomiti, è lecito dedurne che 
può benissimo non esserci anche per i superbi. Dunque 
la frase « quei della palude pingue » non dee voler dire 
anche i superbi. 

Altre obiezioni potrei propormi, altre ancora potrei forse 
raccoglierne nel Diporto dantesco del Prof. Del Lungo; 
ma sarebbero obiezioni facili a risolvere: perciò fo punto 
e concludo: nel quinto cerchio delFInferno dantesco non 
ci sono superbi; Dante gli ha collocati, insieme a’ bestem- 


(1) Op. cit., pag. 65-66. 
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viatori, ne ] terzo m ronp , , 

’ Aom < li ®' i» tori, J da fra . 

«erto,, e di mperMi _ ^ «« «tovoli dj m , specje 

moto: qoest’irJtimj cioè j ** ' m * fiato all, 

“ ” el !>«» che circjl,,* ‘ L " df ”’ P-W ali 
" el centro dell'Inferno, s „„ , " P *' ”»”» cerchi», j' a ,f ro 
rei d’tm peccato, eie peri, ““ Ino ^ » 

^d7 t s::~ 










